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ritornare a Coftanza. Egli vi acconfentì dicendo, che non avea maggior difpiacere, 
che quello di avere abbandonatoli Concilio, ’feguendo i cattivi configli, che gli 
furono dati. Il Burgravio in vece di condurlo a Coftanza, lo menò a Ratolf-celle, 
a due leghe da Coftanza, non avendo Giovanni potuto rifolverfi a ritornare a Co
ftanza." Quando fi feppeilfuo arrivo a Ratolf-celle, il Concilio inviò per'■tenergli 
compagnia tre Vefcovi con due Dottori di cadauna nazione .

xxxix. Nella nona feftìone tenuta il dì 13. Alaggio i promotori del Concilio dimandare-? 
^'ne Ac.110 ’ c^e il"^pa\jiovan rii, nè alcuno per lui Comparendo per rifpondere -alfa cita-

>41/. zione fattagli, fi continuaffe a fargli il fuo proceffo; e che dopo averlo ancora una
Ca^oi12 vo t̂a citato alle porte della chiefa, fi fofpendeffe da tutte le funzioni del pontificato . 

Il Cardinale di Fior‘enza ditte, che il Papa aveva inviato una proccura a qualche 
Cardinale, nella qualemominava funi proccuratori Pietro di Aillì Cardinahdi ;Cam- 
b ra i, Guglielmo Cardinal di S. M arco, ed egli Cardinal di Fiorenza per comparire 
al Concilio, e rifpondere alle accufe propofte- contra di lu i. Ma i Cardinali non 
avendo accettato quella proccura , i promotori del Concilio proiettarono contra 
quella proccura-, e pretefero, che il Papa dóveffe comparire inperfona; e il Con-, 
cilio avendolo fatto citare tre volte alla porta della chiefa, ed egli non comparendo, 
fi nominarono 23. commeffarj per afcoltare i teftimonj-, e formare il proceffo .

xl. Dopo la feftìone l’ Imperadore partecipò all’ affemblea delle nazioni una. lettera di 
in v ia n e ^  Carlo M ala^fta data il dì 26. Aprile 1415. accompagnata da una bolla, perlaquale 
X iTE°ai° Gregorio X II. dava la fua proccura al Cardinale di Ragufa, all’ Arcivefcovo di Tré- 
C oncìlio  , all’ Elettore Palatino, e a Carlo Malatefta Signor di Rimini per far la fua cefi? 

n" 14v'fìone, eaderireal Concilio di Coftanza, eh’ egli vuole riconofcere per Concilio ge- 
nerale a condizione, che Baldaffarre Coffa chiamato G iovanni X X III.non vi prece
dette , e non vi foffe prefente, alle quali condizioni, e non altre egli dà autorità ai fuoi 
commeffarj di far tutto ciò , che giudicaffero a propofito per l’unione . L ’Imperadore 
diede la bolla adefaminarè ai deputati delle nazioni, e il dì 16. di Giugno Carlo Ma
latefta arrivò a Coftanza, e prefentò all’ Imperadore le lettere di Gregorio ; dichia
rando , eh’ egli aveva piena podeftà di rinunziare ihpontificato a nome di Gregorio . 

xli. I Cardinali nominati dal Concilio per udire la depofizione dei teftimonj contra
Giovanni X XIII. fi adunarono il niedefìmo giorno 13. dì Maggio , e udirono dieci 

i4ij. teftimonj. Il giorno-14. del mèdefimomefe fi tenne la decima feftìone, nella quale 
conuz. Giovanni X XIII. fu dichiarato contumace , e poi fi udì la relazione dei commeffarj 

nominati per afcoltare'i teftimonj contra Giovanni XXIII. i quali dichiararono effere 
baftantemente provato, che il Papa era un diftìpatore dei beni della Chiefa, fimo- 
niaco, fcandalofo, e perturbatore della fede ; che come tale egli doveva effere di
chiarato fofpefo dal governo della Chiefa tanto nel temporale , come nello fpiritua- 
le , e in confeguenza il Concilio lo dichiarò privato dell’ amminiftrazióne dei beni 
della Chiefa, e v ietò, che fe gli ubbidiffe, riferbando di procedere contra di luì
per interamente deporlo -.

XLii. Nella medefima feftìone fi principiò ad efaminare l’ affare della comunione fiotto le 
Giacobel.jiUe fpezie denunziata dal Vefcovo di Litomiffel in Moravia . Un Curato di Praga 
la nccdTì- nomato G iacobello intraprefe di riftabilire l’ufo della Comunione fiotto le due fpecie, 
tà di co-e induffe quali tutto il popolo a comunicare fiotto le due fpecie. Giacobello fu affa- 
fbno îè6 lito dagli ecclefiaftici df Praga, e coftretto ad abbandonare la fua parrochia.; ma fu 
due. fpe-ricevuto in ùn’!altra, ove continuò a dogmatizare. L ’Arcivefcovo di Praga lo


